
REGIONE PIEMONTE BU8S5 27/02/2026 
 

REGIONE PIEMONTE - LEGGE REGIONALE 
Legge regionale 26 febbraio 2026, n. 5 
"Disposizioni temporanee in materia urbanistica per l’accelerazione dello sviluppo economico 
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Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 
la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Finalità e ambito di applicazione) 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle varianti agli strumenti urbanistici vigenti ai 
fini dell’attuazione di programmi o progetti relativi a interventi finanziati con fondi europei, statali, 
in particolare inerenti al piano nazionale di ripresa e resilienza o regionali. 
2. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, a programmi o progetti di interesse 
strategico regionale, come definiti all’articolo 2. 
 

Art. 2. 
(Interventi di interesse strategico regionale) 

1. Sono considerati di interesse strategico regionale gli interventi riguardanti destinazioni 
produttive, industriali, logistiche, artigianali, commerciali, turistico-ricettive, direzionali, agricole 
con investimenti privati di rilevante importo economico-finanziario, con un minimo di cinque 
milioni di euro, che rientrano nelle politiche di sviluppo regionale e che garantiscono un incremento 
occupazionale complessivo di addetti pari almeno al 10 per cento, non inferiore a venti addetti, per 
un periodo minimo di cinque anni successivi all'agibilità dell'impianto. L'incremento è valutato con 
riferimento al personale in forza all'impresa alla data di due anni precedenti a quella della richiesta. 
In caso di nuovo insediamento il numero di addetti minimo deve essere pari o superiore a cento. Il 
Comune stipula convenzioni, presidiate da apposite garanzie anche fideiussorie, volte all'indennizzo 
in caso di mancato adempimento degli obblighi contrattuali. La convenzione disciplina, in 
particolare, tempi di realizzazione, livelli occupazionali minimi e loro durata, penali e clausole di 
revoca o decadenza degli effetti urbanistici in caso di mancato rispetto degli impegni. 
2.  La Giunta regionale, con deliberazione, può specificare i criteri per l'applicazione del comma 1. 
3. La Giunta regionale, con deliberazione, individua gli interventi di cui al comma 1, anche su 
proposta degli enti locali, sia in forma singola che associata. 
 

Art. 3. 
(Riduzione dei termini per le varianti strutturali) 

1. Per l’approvazione delle varianti strutturali, relative esclusivamente a programmi o progetti 
finanziati con i fondi di cui all’articolo 1, funzionali alle finalità dei finanziamenti, nonché per 
quelle relative agli interventi di cui all’articolo 2, che non hanno ancora sviluppato gli interventi a 
livello di progetto edilizio, i termini della prima, della seconda conferenza di copianificazione e 
valutazione, previsti agli articoli 15 e 17, comma 4, della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 
(Tutela ed uso del suolo), sono ridotti rispettivamente a trenta e quarantacinque giorni.  



2. I termini per la pubblicazione del progetto preliminare di variante e per la contestuale 
presentazione delle osservazioni sono ridotti a complessivi trenta giorni o quarantacinque giorni in 
caso di assoggettamento della variante alla valutazione ambientale strategica (VAS). 
3. L’autorità competente per la VAS, individuata ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge 
regionale 19 luglio 2023, n. 13 (Nuove disposizioni in materia di valutazione ambientale strategica, 
valutazione di impatto ambientale e autorizzazione ambientale integrata. Abrogazione della legge 
regionale 14 dicembre 1998, n. 40 'Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le 
procedure di valutazione'), ai fini del coordinamento procedurale, emette il provvedimento di 
verifica di assoggettabilità alla VAS entro trenta giorni, dalla data di conclusione della prima 
conferenza di copianificazione e valutazione. 

 
Art. 4. 

(Riduzione dei termini per le varianti semplificate) 
1. Per l’approvazione delle varianti semplificate di cui all’articolo 17 bis, comma 5, della legge 
regionale 56/1977, relative esclusivamente a programmi o progetti finanziati con i fondi di cui 
all’articolo 1, funzionali alle finalità dei finanziamenti, nonché per quelle relative agli interventi di 
cui all’articolo 2, che hanno sviluppato gli interventi a livello di progetto edilizio, i termini della 
conferenza di cui all’articolo 17 bis, comma 2, della legge regionale 56/1977 sono ridotti e ripartiti 
come segue: 
a) trenta giorni per l’espressione del parere di cui all’articolo 17 bis, comma 2, lettera c), della legge 
regionale 56/1977; 
b) quindici giorni per la pubblicazione e la raccolta delle osservazioni di cui all’articolo 17 bis, 
comma 2, lettera d), della legge regionale 56/1977 o quarantacinque giorni in caso di 
assoggettamento della variante alla VAS; 
c) quindici giorni per l’espressione del parere finale di cui all’articolo 17 bis, comma 2, lettera e), 
della legge regionale 56/1977. 
2. L’autorità competente per la VAS, ai fini del coordinamento procedurale, emette il 
provvedimento di verifica di assoggettabilità alla VAS entro trenta giorni dalla data di conclusione 
della conferenza di servizi di cui all’articolo 17 bis, comma 2, lettera c), della legge regionale 
56/1977. 
3. Anche per gli interventi non ancora sviluppati a livello di progetto edilizio è consentito utilizzare 
le procedure di cui al comma 1 per l’approvazione delle sole varianti urbanistiche funzionali alle 
finalità dei finanziamenti e finalizzate alla conformità dei successivi interventi sviluppati a livello di 
progetto edilizio, se l’area d’intervento è inferiore a 10 ettari. 
 

Art. 5. 
(Termine per l’avvio dei procedimenti) 

1. I procedimenti di cui agli articoli 3 e 4 possono essere motivatamente avviati anche nelle more 
della concessione dei finanziamenti. L’efficacia della variante urbanistica è condizionata 
all’effettiva attribuzione del finanziamento. 
 

Art. 6. 
(Disposizioni per la Città di Torino e per i capoluoghi di provincia) 

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano esclusivamente alla Città di Torino e ai 
capoluoghi di provincia. 
2. A seguito di motivata richiesta dell'amministrazione interessata è attivata la cabina di regia 
finalizzata alla definizione delle azioni necessarie per una gestione più efficiente del processo 
urbanistico nei casi di variante generale al piano regolatore generale (PRG) o di nuovo PRG. 
3. La cabina di regia è composta dagli assessori regionali e comunali competenti in materia 
urbanistica, dal consigliere della Città metropolitana di Torino o della provincia interessata delegato 
per la stessa materia e dai vertici tecnici dei tre enti. La Soprintendenza competente per territorio è 
invitata a partecipare ai lavori della cabina di regia. 



4. La cabina di regia può in ogni fase progettuale avvalersi di un tavolo tecnico interistituzionale a 
supporto per condividere il contenuto della documentazione progettuale e garantire lo svolgimento 
in tempi certi dell'iter di pianificazione urbanistica. Gli esiti delle attività sono volti a consentire 
all'amministrazione comunale valutazioni in merito alla redazione e aggiornamento della 
conseguente documentazione progettuale. L'amministrazione comunale fornisce riscontro in merito 
ai suddetti esiti. 
5. La gestione operativa della cabina di regia e dell'eventuale tavolo tecnico interistituzionale è 
affidata al comune interessato, responsabile del procedimento. 
6. I termini della seconda conferenza di copianificazione e valutazione, previsti agli articoli 15 e 17 
della legge regionale 56/1977, sono ridotti da centoventi a sessanta giorni, nel rispetto degli 
adempimenti di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina 
riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni). 
7. Nell’ambito della seconda conferenza di copianificazione e valutazione di cui agli articoli 15 e 17 
della legge regionale 56/1977, l’espressione della Regione e degli enti partecipanti è limitata ai 
profili di conformità alla normativa vigente, coerenza con la pianificazione sovraordinata e 
sostenibilità ambientale e territoriale del piano. 
8. Non possono essere formulate prescrizioni o richieste modificative eccedenti i profili di cui al 
comma 7. 
9. Nei casi in cui è attivata la cabina di regia ai sensi del comma 2, al fine di condividere la 
documentazione relativa al progetto preliminare, la seconda conferenza di copianificazione e 
valutazione è indetta mediante comunicazione ai soggetti partecipanti, contenente l’indicazione 
della data della prima seduta, da tenersi entro il quindicesimo giorno dalla trasmissione della 
convocazione. I termini per la conclusione dei lavori decorrono dalla data di trasmissione della 
convocazione medesima. La mancata espressione del parere, entro il termine di conclusione dei 
lavori della conferenza, da parte di uno dei soggetti partecipanti con diritto di voto, equivale ad 
assenso limitatamente ai profili di cui al comma 7, fermo restando che tale effetto non si estende al 
parere motivato relativo alla VAS. 
10. Il parere motivato relativo al processo di VAS è espresso entro quarantacinque giorni dalla 
conclusione della conferenza, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale). 
 

Art. 7. 
(Monitoraggio) 

1. La Giunta regionale rende conto periodicamente al Consiglio regionale delle modalità di 
attuazione della presente legge e dei risultati ottenuti, in relazione alle finalità di cui all'articolo 1. 
2. La Giunta regionale, decorsi due anni dall'entrata in vigore della presente legge e 
successivamente con periodicità annuale, presenta alla commissione consiliare competente una 
relazione sullo stato di attuazione della legge, sulle criticità emerse e sull'entità dei contributi 
erogati ai comuni ai sensi dell’articolo 9. 
 

Art. 8. 
(Disposizioni transitorie e sull’efficacia temporale) 

1. Per i procedimenti di cui all’articolo 1, in corso al momento dell’entrata in vigore della presente 
legge, si applicano le disposizioni della medesima per l’iter residuo, fatti salvi tutti gli adempimenti 
già attuati. 
2. Le disposizioni della presente legge cessano la loro efficacia il 31 dicembre 2030, fatta salva la 
loro applicazione per i procedimenti, di cui all’articolo 1, già avviati entro tale data e fino alla loro 
conclusione. 
 

Art. 9. 
(Norma finanziaria) 



1. Al fine di incentivare l'attuazione della presente legge, la Regione finanzia le varianti di cui agli 
articoli 3 e 4, nonché le varianti parziali attivate per la medesima finalità della legge, redatte dai 
comuni con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti, sia in forma singola che associata. Se le 
risorse stanziate dalla Regione nell'esercizio finanziario di riferimento lo consentono, sono 
finanziate anche le varianti redatte dai comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti, 
soltanto a conclusione dei programmi di finanziamento a favore dei comuni con popolazione 
inferiore a cinquemila abitanti. 
2. In fase di prima applicazione, gli oneri per la redazione delle varianti di cui al comma 1, nonché 
delle varianti parziali attivate per la medesima finalità della legge, stimati per l'esercizio finanziario 
2026 in euro 400.000,00 e per gli esercizi finanziari 2027 e 2028 in euro 500.000,00 per ciascuna 
annualità, trovano copertura nelle risorse iscritte nella missione 08 (Assetto del territorio ed edilizia 
abitativa), programma 08.01 (Urbanistica e assetto del territorio), titolo 2 (Spese in conto capitale), 
del bilancio di previsione finanziario 2026-2028. 
3. Con apposito provvedimento, previa informativa alla commissione consiliare competente e 
previo confronto con il Consiglio delle autonomie locali, la Giunta regionale stabilisce i criteri, le 
modalità di erogazione delle risorse e i termini per i comuni, sia in forma singola che associata, per 
la conclusione del procedimento urbanistico. 
4. Il provvedimento di cui al comma 3 prevede criteri oggettivi e verificabili sul riuso di aree 
dismesse e sulla riduzione del consumo di suolo e stabilisce obblighi di rendicontazione pubblica 
degli esiti e delle tempistiche dei procedimenti finanziati. 
5. Per gli anni successivi al 2028, agli oneri di cui alla presente legge si fa fronte con le risorse 
stanziate annualmente con la legge di bilancio, ai sensi dell'articolo 38, comma 1, del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili 
e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 
 

Art. 10. 
(Dichiarazione d'urgenza) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
Data a Torino, addì 26 febbraio 2026 
 

p. Alberto Cirio 
il Vice Presidente 
Elena Chiorino 
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NOTE DDL 94 
 
 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo vigente dell’articolo 15 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), è il seguente: 
“Art. 15. (Formazione e approvazione del piano regolatore generale comunale e delle sue varianti generali e strutturali)  
1. Il comune o la forma associativa che svolge la funzione in materia di pianificazione urbanistica, in qualità di soggetto 
proponente, definisce la proposta tecnica del progetto preliminare, anche avvalendosi di propri studi, analisi e 
rappresentazioni, nonché dei materiali informativi messi a disposizione dalla Regione, dalla provincia e dalla città 
metropolitana e la adotta con deliberazione del consiglio. La proposta tecnica del progetto preliminare comprende gli 
elaborati di cui all'articolo 14, comma 3 bis.  
2. La proposta tecnica del progetto preliminare di cui al comma 1 contiene altresì:  
a) la documentazione inerente agli aspetti geologici, idraulici e sismici prevista dalle specifiche normative in materia, 
per i comuni non adeguati al PAI e per quelli già adeguati al PAI che intendono proporre modifiche al quadro del 
dissesto individuato nello strumento urbanistico vigente, nel caso di variante strutturale territorialmente puntuale; la 
suddetta documentazione deve riguardare un intorno significativo dell'area oggetto di variante;  
b) la certificazione del professionista incaricato, per i comuni già adeguati al PAI che non prevedono modifiche al 
quadro del dissesto individuato dallo strumento urbanistico vigente; tale certificazione conferma l'adeguamento dello 
strumento urbanistico al PAI.  
3. La documentazione di cui al comma 2, in quanto parte integrante della proposta tecnica del progetto preliminare, è 
valutata dalle strutture competenti, che si esprimono tramite il rappresentante della Regione nella prima conferenza di 
copianificazione e valutazione di cui all'articolo 15 bis, secondo le modalità previste con provvedimenti della Giunta 
regionale.  
4. La proposta tecnica del progetto preliminare, completa di ogni suo elaborato, è pubblicata sul sito informatico del 
soggetto proponente per trenta giorni; della pubblicazione è data adeguata notizia e la proposta è esposta in pubblica 
visione. Chiunque può presentare osservazioni e proposte con le modalità e nei tempi, che non possono essere inferiori a 
quindici giorni, indicati nella proposta tecnica. Il documento preliminare per la specificazione dei contenuti del rapporto 
ambientale o, nel caso di varianti strutturali, il documento per la verifica di assoggettabilità alla VAS è trasmesso ai 
soggetti competenti in materia ambientale interessati agli effetti che l'attuazione del piano può avere sull'ambiente e 
all'autorità competente per la VAS.  
5. Contestualmente alla pubblicazione, il soggetto proponente convoca la prima conferenza di copianificazione e 
valutazione di cui all'articolo 15 bis, trasmettendo ai partecipanti, ove non già provveduto, i relativi atti; la conferenza 
ha per oggetto l'analisi di tutti gli elaborati costituenti la proposta tecnica del progetto preliminare.  
6. Entro novanta giorni dalla prima seduta della conferenza di copianificazione e valutazione, i soggetti partecipanti di 
cui all'articolo 15 bis, commi 2 e 3, esprimono la propria valutazione tramite osservazioni e contributi in merito:  
a) alla proposta tecnica del progetto preliminare, con particolare riferimento alla sua coerenza con i piani e programmi 
vigenti di livello regionale, provinciale e metropolitano;  
b) alla specificazione dei contenuti del rapporto ambientale o, per le varianti strutturali, alla necessità di assoggettare a 
VAS la variante; in caso di assoggettabilità forniscono elementi di specificazione per il rapporto ambientale; il 
provvedimento conclusivo della verifica di assoggettabilità è pubblicato sul sito informatico del soggetto proponente.  
7. Il soggetto proponente, avvalendosi delle osservazioni e dei contributi espressi dalla conferenza di copianificazione e 
valutazione, predispone il progetto preliminare del piano che è adottato dal consiglio. 
8. Il progetto preliminare del piano, di cui al comma 7, ha i contenuti dell'articolo 14; esso contiene, altresì, gli elaborati 
di cui al comma 2, nonché, ove necessario, il rapporto ambientale e la relativa sintesi non tecnica.  
9. Il piano adottato, completo di ogni suo elaborato, è pubblicato per sessanta giorni sul sito informatico del soggetto 
proponente, assicurando ampia diffusione all'informazione e messo a disposizione dei soggetti competenti in materia 
ambientale; il piano è esposto in pubblica visione. Entro tale termine chiunque può formulare osservazioni e proposte 
nel pubblico interesse, riferite separatamente agli aspetti urbanistici e agli aspetti ambientali.  
10. Il soggetto proponente, valutate le osservazioni e le proposte pervenute, definisce la proposta tecnica del progetto 
definitivo del piano, con i contenuti di cui all'articolo 14, che è adottata con deliberazione della giunta, salva diversa 
disposizione dello statuto. Non sono soggette a pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito 
di accoglimento di osservazioni. Le osservazioni devono essere riferite agli ambiti e alle previsioni del piano o della 



variante; l'inserimento di eventuali nuove aree in sede di proposta tecnica del progetto definitivo, a seguito delle 
osservazioni pervenute, deve essere accompagnato dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 
1, numero 2) e, ove necessario, degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 4 bis).  
11. Il soggetto proponente convoca la seconda conferenza di copianificazione e valutazione di cui all'articolo 15 bis, 
trasmettendo ai partecipanti i relativi atti; la conferenza esprime la sua valutazione entro centoventi giorni dalla prima 
seduta e ha per oggetto l'analisi di tutti gli elaborati costituenti la proposta tecnica del progetto definitivo. La conferenza 
di copianificazione e valutazione:  
a) decide sulla proposta tecnica del progetto definitivo dello strumento urbanistico;  
b) fornisce pareri e contributi per la formulazione del parere motivato relativo al processo di VAS.  
12. Con il consenso unanime dei soggetti partecipanti aventi diritto di voto, il termine della prima conferenza di 
copianificazione e valutazione può essere prorogato per non più di trenta giorni e quello della seconda per non più di 
sessanta giorni.  
13. Il soggetto proponente provvede, anche attraverso un confronto collaborativo con l'autorità competente per la VAS, 
alla revisione della proposta tecnica del progetto definitivo, ai fini della predisposizione del progetto definitivo dello 
strumento urbanistico. A tal fine si avvale: 
a) delle osservazioni e dei contributi espressi nell'ambito della seconda conferenza di copianificazione e valutazione;  
b) del parere motivato relativo al processo di VAS, ove necessario, emesso dall'autorità competente per la VAS in 
tempo utile per la redazione del progetto definitivo.  
14. Lo strumento urbanistico è approvato con deliberazione del consiglio, che si esprime sulle osservazioni e proposte di 
cui al comma 9 e che dà atto di aver recepito integralmente gli esiti della seconda conferenza di copianificazione e 
valutazione; se il soggetto proponente non accetta integralmente gli esiti della conferenza, può, entro trenta giorni, 
riproporre gli aspetti su cui dissente ad una ulteriore e definitiva conferenza di copianificazione e valutazione che, entro 
trenta giorni dalla prima seduta, esprime la propria decisione definitiva; lo strumento urbanistico può essere approvato 
solo se adeguato a tale definitiva valutazione.  
15. La deliberazione di cui al comma 14:  
a) contiene la dichiarazione della capacità insediativa residenziale definitiva di cui all'articolo 20, efficace anche ai fini 
dell'applicazione dell'articolo 17, comma 5;  
b) in caso di VAS, è accompagnata da una dichiarazione di sintesi nella quale sono indicate le modalità con cui le 
considerazioni ambientali sono state integrate nello strumento urbanistico, come si è tenuto conto del rapporto 
ambientale, quali sono le ragioni delle scelte dello strumento urbanistico anche alla luce delle possibili alternative 
individuate e come sono definite e organizzate le procedure di monitoraggio sull'attuazione dello strumento urbanistico.  
16. Lo strumento urbanistico entra in vigore con la pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione della 
deliberazione di approvazione a cura del soggetto proponente ed è esposto in tutti i suoi elaborati, in pubblica e continua 
visione sul sito informatico del soggetto stesso. L'adeguamento degli strumenti urbanistici al PAI, al PTCP o al PTGM 
secondo i disposti di cui all'articolo 5, comma 4, attribuisce alle disposizioni dello strumento urbanistico medesimo la 
valenza di norme regolatrici delle aree interessate da condizioni di dissesto.  
17. La pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, di cui al comma 16, è subordinata, a pena 
d'inefficacia, alla trasmissione alla Regione dello strumento urbanistico approvato per il monitoraggio e per 
l'aggiornamento degli strumenti di pianificazione di area vasta. 
17 bis. Quanto previsto al comma 17 si applica anche alle varianti allo strumento urbanistico approvate ai sensi degli 
articoli 16 bis, 17 e 17 bis. 
17 ter. Lo strumento urbanistico è altresì trasmesso con le stesse modalità alla provincia e alla Città metropolitana di 
Torino. 
18. Il soggetto proponente, a seguito delle intervenute modifiche e varianti, è tenuto al costante aggiornamento dello 
strumento urbanistico posto in pubblicazione sul proprio sito informatico.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 17 della legge regionale 56/1977 è il seguente: 
“Art. 17. (Varianti e revisioni del piano regolatore generale, comunale e intercomunale)  
1. Il PRG ogni dieci anni è sottoposto a revisione intesa a verificarne l'attualità e ad accertare la necessità o meno di 
modificarlo, variarlo o sostituirlo; è, altresì, oggetto di revisione in occasione della revisione dei piani territoriali e del 
piano paesaggistico o del piano territoriale regionale con specifica considerazione dei valori paesaggistici. Il PRG 
mantiene la sua efficacia fino all'approvazione delle successive revisioni e varianti.  
1 bis. Le varianti al PRG sono conformi agli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica regionali, provinciali 
e della città metropolitana, nonché ai piani settoriali e ne attuano le previsioni; tali condizioni sono espressamente 
dichiarate nelle deliberazioni di adozione e approvazione delle varianti stesse; costituiscono varianti al PRG le 
modifiche degli elaborati, delle norme di attuazione o di entrambi, quali di seguito definite.  
2. [Costituiscono varianti al PRG le modifiche degli elaborati, delle norme di attuazione o di entrambi, quali di seguito 
definite. Le varianti al PRG, con riferimento agli ambiti oggetto di modifica, sono conformi agli strumenti di 
pianificazione territoriale e paesaggistica regionali e provinciali, nonché ai piani settoriali e ne attuano le previsioni; tali 
condizioni sono espressamente dichiarate nelle deliberazioni di adozione e approvazione delle varianti stesse.] 
3. Sono varianti generali al PRG, da formare e approvare con la procedura di cui all'articolo 15 e per le quali deve essere 
effettuata la VAS, quelle che producono uno o più tra i seguenti effetti:  



a) interessano l'intero territorio comunale;  
b) modificano l'intero impianto strutturale, urbanistico o normativo, del PRG.  
4. Sono varianti strutturali al PRG le modifiche al piano medesimo che non rientrano in alcuna delle tipologie 
individuate nei commi 3, 5 e 12, nonché le varianti di adeguamento del PRG al PAI, al PPR, al PTCP o al PTGM 
secondo i disposti di cui all'articolo 5, comma 4 e le varianti di adeguamento alla normativa in materia di industrie a 
rischio di incidente rilevante, nel caso in cui le aree di danno siano esterne al lotto edilizio di pertinenza dello 
stabilimento interessato. Le varianti strutturali sono formate e approvate con la procedura di cui all'articolo 15, 
nell'ambito della quale i termini per la conclusione della prima e della seconda conferenza di copianificazione e 
valutazione sono ridotti, ciascuno, di trenta giorni. 
4 bis. Sono varianti di adeguamento al PPR quelle finalizzate all'esclusivo recepimento del PPR, relativamente agli 
elaborati di cui all'articolo 8 bis, comma 7, da formarsi e approvarsi con la procedura di cui all'articolo 15. Tale 
adeguamento può altresì avvenire nell'ambito delle varianti di cui al comma 3. 
4 ter. Al procedimento relativo alle varianti di adeguamento al PPR resta ferma la partecipazione degli organi 
ministeriali secondo quanto disposto dal decreto legislativo 42/2004. 
4 quater. Gli elaborati predisposti dal comune per dimostrare l'adeguamento al PPR devono rispettare quanto previsto 
dal regolamento di cui al comma 10 dell'articolo 46 delle Norme tecniche di Attuazione del PPR. 
5. Sono varianti parziali al PRG le modifiche che soddisfano tutte le seguenti condizioni:  
a) non modificano l'impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle modificazioni introdotte in 
sede di approvazione;  
b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza sovracomunale o comunque non 
generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza sovracomunale;  
c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 metri quadrati per 
abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente legge;  
d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 metri quadrati per 
abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge;  
e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del PRG vigente nei comuni 
la cui popolazione residente supera i diecimila abitanti; non incrementano la predetta capacità insediativa residenziale in 
misura superiore al 4 per cento, nei comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti, con un minimo di 500 
metri quadrati di superficie utile lorda comunque ammessa; tali incrementi sono consentiti ad avvenuta attuazione di 
almeno il 70 per cento delle previsioni del PRG vigente relative ad aree di nuovo impianto e di completamento a 
destinazione residenziale; l'avvenuta attuazione è dimostrata conteggiando gli interventi realizzati e quelli già dotati di 
titolo abilitativo edilizio;  
f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG vigente, relativi alle attività 
produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in misura superiore al 6 per cento nei comuni con popolazione 
residente fino a diecimila abitanti, al 3 per cento nei comuni con popolazione residente compresa tra i diecimila e i 
ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni con popolazione residente superiore a ventimila abitanti;  
g) non incidono sull'individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non modificano la classificazione 
dell'idoneità geologica all'utilizzo urbanistico recata dal PRG vigente;  
h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell'articolo 24, nonché le norme di tutela e salvaguardia ad essi 
afferenti.  
6. I limiti dimensionali di cui al comma 5 sono inderogabili e si intendono riferiti all'intero arco di validità temporale del 
PRG; le previsioni insediative, oggetto di variante parziale, devono interessare aree interne o contigue a centri o nuclei 
abitati, comunque dotate di opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle comunali o da 
infrastrutturare con sistemi alternativi funzionali e conformi alle disposizioni vigenti, o aree edificate dismesse o 
degradate o da riqualificare anch'esse dotate di opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle 
comunali o da sistemi alternativi esistenti e funzionali conformi alle disposizioni vigenti. A tale fine gli elaborati della 
variante comprendono una tavola schematica delle urbanizzazioni primarie esistenti negli ambiti oggetto di variante. Le 
previsioni insediative, oggetto di variante parziale, devono risultare compatibili o complementari con le destinazioni 
d'uso esistenti. 
7. La deliberazione di adozione della variante parziale contiene la puntuale elencazione delle condizioni per cui la 
variante è classificata come parziale e un prospetto numerico dal quale emerge la capacità insediativa residenziale del 
PRG vigente, nonché il rispetto dei parametri di cui al comma 5, lettere c), d), e) e f), riferito al complesso delle varianti 
parziali precedentemente approvate e a eventuali aumenti di volumetrie o di superfici assentite in deroga. La verifica del 
rispetto dei parametri di cui al comma 5, lettera e) non si applica ai comuni per i quali non è consentito incrementare la 
capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del PRG vigente. Tale deliberazione è assunta dal 
consiglio comunale ed è pubblicata sul sito informatico del comune; dal quindicesimo al trentesimo giorno di 
pubblicazione, chiunque può formulare osservazioni e proposte nel pubblico interesse, riferite agli ambiti e alle 
previsioni della variante; non sono soggette a pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito di 
accoglimento di osservazioni; l'inserimento di eventuali nuove aree, a seguito delle osservazioni pervenute, deve essere 
accompagnato dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 2) e, ove necessario, 
dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 4 bis); contestualmente all'avvio della 
fase di pubblicazione, la deliberazione medesima è inviata alla provincia o alla città metropolitana che, entro trenta 



giorni dalla ricezione, si pronuncia in merito alle condizioni di classificazione come parziale della variante, al rispetto 
dei parametri di cui al comma 6, nonché sulla compatibilità della variante con il PTCP o il PTGM o i progetti 
sovracomunali approvati e fornisce il contributo in caso di eventuale attivazione del processo di VAS. Per le varianti 
successive a quella di cui all'articolo 8 bis, comma 6, lettera b), in caso di presenza di beni paesaggistici di cui all' 
articolo 134 del d.lgs. 42/2004, contestualmente all'invio alla provincia, la deliberazione medesima è trasmessa anche al 
Ministero per i beni e le attività culturali che, entro trenta giorni dalla ricezione, si pronuncia in merito alla conformità 
della variante al PPR. La pronuncia della provincia o della città metropolitana si intendono positive se non intervengono 
entro i termini sopra citati. Decorsi i termini predetti, anche in assenza di trasmissione del parere del Ministero, 
l'amministrazione competente procede comunque. Entro trenta giorni dallo scadere del termine di pubblicazione il 
consiglio comunale delibera sulle eventuali osservazioni e proposte e approva definitivamente la variante; se la 
provincia o la città metropolitana ha espresso parere di non compatibilità con il PTCP o il PTGM o i progetti 
sovracomunali approvati o ha espresso osservazioni in merito alla classificazione della variante o al rispetto dei 
parametri di cui al comma 6, la deliberazione di approvazione deve dare atto del recepimento delle indicazioni espresse 
dalla provincia o dalla città metropolitana oppure essere corredata del definitivo parere favorevole della provincia o 
della città metropolitana ; se il Ministero ha espresso parere di non conformità con il PPR, la deliberazione di 
approvazione deve dare atto del recepimento delle indicazioni espresse dal Ministero oppure essere corredata del 
definitivo parere favorevole del Ministero. Nel caso in cui, tramite più varianti parziali, vengano superati i limiti di cui 
al comma 5, la procedura di cui al presente comma non trova applicazione. La variante è efficace a seguito della 
pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. La deliberazione di approvazione è trasmessa alla provincia, alla 
città metropolitana, alla Regione e al Ministero, entro dieci giorni dalla sua adozione, unitamente all'aggiornamento 
degli elaborati del PRG. 
8. Fatto salvo quanto disposto al comma 9, le varianti di cui ai commi 4 e 5 sono sottoposte a verifica preventiva di 
assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la verifica di 
assoggettabilità e la eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione.  
9. Sono escluse dal processo di valutazione le varianti di cui ai commi 4 e 5 finalizzate all'esclusivo adeguamento della 
destinazione urbanistica dell'area di localizzazione di un intervento soggetto a VIA, funzionalmente e territorialmente 
limitate alla sua realizzazione o qualora costituiscano mero adeguamento al PAI o al PPR o alla normativa in materia di 
industrie a rischio di incidente rilevante, a normative e disposizioni puntuali di altri piani settoriali o di piani 
sovraordinati già sottoposti a procedure di VAS. 
10. Il soggetto proponente, se ritiene di assoggettare direttamente le varianti di cui ai commi 4 e 5 alla VAS, può 
attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di assoggettabilità.  
11. Per le varianti di cui ai commi 4 e 5, la VAS, ove prevista, è svolta dal comune o dall'ente competente alla gestione 
urbanistica, purché dotato della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7, in modo integrato con la procedura di 
approvazione, secondo le specifiche disposizioni definite con apposito provvedimento dalla Giunta regionale. Nei casi 
di esclusione di cui al comma 9, la deliberazione di adozione della variante contiene la puntuale elencazione delle 
condizioni per cui la variante è esclusa dal processo di valutazione.  
12. Non costituiscono varianti del PRG:  
a) le correzioni di errori materiali, nonché gli atti che eliminano contrasti fra enunciazioni dello stesso strumento e per i 
quali sia evidente e univoco il rimedio;  
b) gli adeguamenti di limitata entità della localizzazione delle aree destinate alle infrastrutture, agli spazi e alle opere 
destinate a servizi sociali e ad attrezzature di interesse generale;  
c) gli adeguamenti di limitata entità dei perimetri delle aree sottoposte a strumento urbanistico esecutivo;  
d) le modificazioni del tipo di strumento urbanistico esecutivo specificatamente imposto dal PRG, ove consentito dalla 
legge; la modificazione non è applicabile nel caso in cui il PRG preveda il ricorso a piani di recupero;  
e) le determinazioni volte ad assoggettare porzioni del territorio alla formazione di strumenti urbanistici esecutivi di 
iniziativa pubblica o privata e le delimitazioni delle stesse;  
f) le modificazioni parziali o totali ai singoli tipi di intervento sul patrimonio edilizio esistente, sempre che esse non 
conducano all'intervento di ristrutturazione urbanistica, non riguardino edifici o aree per le quali il PRG abbia 
espressamente escluso tale possibilità o siano individuati dal PRG fra i beni culturali e paesaggistici di cui all'articolo 
24, non comportino variazioni, se non limitate, nel rapporto tra capacità insediativa e aree destinate ai pubblici servizi;  
g) la destinazione ad opera o servizio pubblico di aree che il PRG vigente destina ad altra categoria di opera o servizio 
pubblico;  
h) gli aggiornamenti degli elaborati cartografici e normativi di piano, necessari per il recepimento: 
1) delle previsioni relative a varianti approvate; 
2) di sopravvenute norme ed atti aventi carattere di prevalenza, i cui effetti sulle previsioni urbanistiche siano 
chiaramente deducibili; 
3) di mutamenti oggettivi nel contesto di riferimento del piano, i cui effetti sulle previsioni urbanistiche siano 
chiaramente deducibili; 
4) il trasferimento di elaborati urbanistici su sistemi informatizzati, senza apportarvi modifiche. 
h bis) (...) 



h ter) l'individuazione dei singoli edifici o gruppi di edifici sui quali è consentito realizzare interventi di riqualificazione 
e riuso del patrimonio edilizio esistente in applicazione del titolo II, capo I, della legge regionale 4 ottobre 2018, n. 16 
(Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato e la rigenerazione urbana). 
13. Le modificazioni del PRG di cui al comma 12 sono assunte dal comune con deliberazione consiliare; la 
deliberazione medesima é trasmessa alla Regione, alla provincia o alla città metropolitana unitamente all'aggiornamento 
delle cartografie del PRG comunale. La deliberazione, nel caso di cui al comma 12, lettera g), è assunta sulla base di atti 
progettuali, ancorché non approvati ai sensi della normativa sui lavori pubblici, idonei ad evidenziare univocamente i 
caratteri dell'opera pubblica in termini corrispondenti almeno al progetto preliminare, nonché il contenuto della 
modifica al PRG.  
14. Qualora la variante parziale sia stata approvata con procedura non coerente con i suoi contenuti, chiunque vi abbia 
interesse può presentare, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di pubblicazione, motivato ricorso al 
Presidente della Giunta regionale, agli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 
(Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi).". 

 
- Il testo vigente dell’articolo 3 della legge regionale 19 luglio 2023, n. 13 (Nuove disposizioni in materia di valutazione 
ambientale strategica, valutazione di impatto ambientale e autorizzazione ambientale integrata. Abrogazione della legge 
regionale 14 dicembre 1998, n. 40 'Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione') è 
il seguente: 
“Art. 3. (Autorità competenti) 
1. Le province e la Città metropolitana di Torino sono autorità competenti in materia di AIA, ai sensi dell' articolo 36, 
comma 2, della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in 
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 "). 
2. È autorità competente alla VAS, ai sensi dell' articolo 5, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 152/2006 , la 
pubblica amministrazione che approva il piano o il programma. 
3. Ai sensi dell' articolo 7 bis, comma 8, del decreto legislativo 152/2006 le autorità competenti alla VIA, come definite 
dall'articolo 5, comma 1, lettera p), del medesimo decreto, per i progetti di competenza regionale di cui agli allegati III e 
IV alla parte seconda del decreto legislativo 152/2006 sono i comuni, le province, la Città metropolitana di Torino e la 
Regione, secondo quanto definito nell'allegato A (Progetti sottoposti alla VIA e individuazione, a margine, delle autorità 
competenti) e nell'allegato B (Progetti sottoposti alla procedura di verifica di VIA e individuazione, a margine, delle 
autorità competenti) alla presente legge. 
4. L'elencazione delle tipologie progettuali degli allegati A e B alla presente legge è effettuata al mero fine del 
conferimento della funzione alla competente autorità. 
5. L'eventuale modifica alle categorie di cui agli allegati III e IV alla parte seconda del decreto legislativo 152/2006 
comporta l'automatica sostituzione della corrispondente categoria di cui agli allegati A e B alla presente legge. 
6. Il provvedimento di modifica agli allegati A e B alla presente legge di esclusivo recepimento delle modifiche 
intervenute in sede nazionale, inclusa la distribuzione delle funzioni tra le autorità competenti, è effettuato con 
provvedimento deliberativo della Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare. 
7. Nel caso di opere o interventi di cui agli allegati A e B alla presente legge, che interessano più autorità competenti, il 
proponente invia in formato elettronico a tutte le autorità competenti una comunicazione contenente: 
a) oggetto o titolo del progetto o intervento proposto e relativa descrizione e ubicazione; 
b) tipologia progettuale individuata come principale; 
c) altre tipologie progettuali coinvolte. 
8. Entro quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 7 le autorità competenti, sulla base degli 
impatti ambientali presumibili in ragione del progetto e delle categorie interessate nonché della localizzazione 
territoriale, definiscono l'autorità competente allo svolgimento della procedura di VIA alla quale presentare istanza, 
dandone comunicazione al proponente; le altre autorità competenti si esprimono nell'ambito del procedimento condotto 
dall'autorità individuata. 
9. Decorso il termine di cui al comma 8 senza risposta o in caso di mancato accordo, il proponente trasmette la richiesta 
alla struttura regionale individuata come nucleo centrale dell'organo tecnico ai sensi dell'articolo 5 che, entro i 
successivi quindici giorni, individua l'autorità competente. 
10. Le autorità competenti per la VIA, per la VAS e per l'AIA trasmettono, al termine delle relative procedure, copia 
informatica dei provvedimenti conclusivi al nucleo centrale dell'organo tecnico della Regione, di cui all'articolo 5, al 
fine degli adempimenti di cui all'articolo 7 bis, comma 9, del decreto legislativo 152/2006.". 
 
 
Note all’articolo 4 
 
- Il testo vigente dell’articolo 17 bis della legge regionale 56/1977 è il seguente: 
“Art. 17 bis. (Varianti semplificate)  
1. Sono varianti semplificate al PRG quelle necessarie per l'attuazione degli strumenti di programmazione negoziata, 
come definiti dalla normativa vigente, nonché quelle formate ai sensi di normative settoriali, volte alla semplificazione e 



accelerazione amministrativa. Tali varianti, con riferimento agli ambiti oggetto di modifica, sono conformi agli 
strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica regionali, provinciali e della città metropolitana, nonché ai piani 
settoriali e ne attuano le previsioni.  
2. Nel caso in cui le iniziative di interesse pubblico, attuate attraverso gli accordi di programma di cui all' articolo 34 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), comportino 
variazioni allo strumento urbanistico, si applica il seguente procedimento:  
a) il soggetto proponente l'opera o l'intervento, pubblico o privato, presenta la proposta, comprensiva degli elaborati 
della variante urbanistica e, ove necessario, degli elaborati di natura ambientale;  
b) l'amministrazione competente individua il responsabile del procedimento, che, verificata la procedibilità tecnica della 
proposta e la completezza degli atti ricevuti, convoca la conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14bis, 14ter, 
14quater e 14 quinquies della legge 241/1990 e delle altre normative di settore;  
c) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla conferenza partecipano 
il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la Regione, la quale si esprime tramite il proprio 
rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti e soggetti previsti dalla l. 241/1990 e dalle altre normative di 
settore; 
d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, la conferenza dà mandato al responsabile del procedimento 
per la pubblicazione del progetto dell'intervento, della conseguente variante urbanistica, comprensiva delle eventuali 
condizioni poste dalla conferenza, sul sito informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi; entro i 
successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni;  
e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e si esprime definitivamente in via ordinaria entro i 
successivi trenta giorni;  
f) l'accordo di programma, sottoscritto dagli enti interessati, è ratificato entro i successivi trenta giorni dal consiglio del 
comune o dei comuni interessati, pena la decadenza; esso comporta l'approvazione della variante;  
g) la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione dell'atto formale del legale 
rappresentante dell'amministrazione competente, recante l'approvazione dell'accordo.  
3. (...)  
4. Nei casi previsti dall' articolo 8, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
recante il regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività 
produttive, l'interessato chiede al responsabile dello sportello unico per le attività produttive (SUAP) la convocazione 
della conferenza di servizi, presentando contestualmente il progetto delle attività da insediarsi, completo della proposta 
di variante urbanistica, comprendente, ove necessario, gli elaborati di natura ambientale, secondo il seguente 
procedimento:  
a) il responsabile del SUAP, verificata la completezza degli atti ricevuti e la procedibilità tecnica della proposta, 
convoca la conferenza di servizi, in seduta pubblica, di cui agli articoli da 14 a 14 quinquies della legge 241/1990 e 
delle altre normative di settore;  
b) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla conferenza partecipano 
il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la Regione, la quale si esprime tramite il proprio 
rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti e soggetti previsti dalla l. 241/1990 e dalle altre normative di 
settore;  
c) nel caso di espressione negativa, il responsabile del SUAP restituisce gli atti al proponente e comunica le risultanze in 
forma scritta, fissando un termine per la risposta alle osservazioni ostative e la ripresentazione degli elaborati;  
d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, il responsabile del SUAP cura la pubblicazione della 
variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla conferenza, sul sito informatico degli enti 
interessati per quindici giorni consecutivi, nel rispetto della normativa in materia di segreto industriale e aziendale; entro 
i successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni;  
e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e, previa acquisizione dell'assenso della Regione, si 
esprime definitivamente entro i successivi trenta giorni;  
f) il responsabile del SUAP trasmette le conclusioni della conferenza, unitamente agli atti tecnici, al consiglio comunale, 
che si esprime sulla variante nella prima seduta utile, pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla 
pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione.  
5. Per i progetti relativi ad interventi finanziati con fondi europei, statali o regionali, erogati attraverso la 
programmazione regionale, nonchè nei casi previsti dalla deliberazione legislativa approvata dal Consiglio regionale il 
25 settembre 2018 (Misure per il riuso, la riqualificazione dell'edificato e la rigenerazione urbana e per i procedimenti di 
rilocalizzazione previsti all'articolo 30 bis), le varianti urbanistiche eventualmente necessarie seguono la procedura di 
cui al comma 2, lettere a), b), c), d) e e); la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella 
prima seduta utile, pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della 
Regione. 
6. Per la realizzazione di un'opera pubblica o di pubblica utilità, la variante urbanistica eventualmente necessaria ai sensi 
dell' articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), segue la procedura di cui al comma 2, 
lettere a), b), c), d) e e); la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella prima seduta 
utile, pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. Per la 



variante urbanistica è, altresì, possibile applicare la procedura semplificata di cui all' articolo 19 del d.p.r. 327/2001 ; in 
tale caso con l'adozione della variante allo strumento urbanistico ai sensi dell'articolo 19, commi 2 e 3, del d.p.r. 
327/2001 , il comune provvede alla pubblicazione della stessa sul proprio sito informatico per quindici giorni 
consecutivi; entro i successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni; il comune dispone, quindi, 
sull'efficacia della variante ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del d.p.r. 327/2001 , tenendo conto delle osservazioni 
pervenute; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione.  
7. Sono vincolanti, ancorché minoritari all'interno delle conferenze di cui al presente articolo, i pareri espressi dalla 
Regione con deliberazione della Giunta regionale relativi all'adeguamento e alla conformità agli strumenti di 
pianificazione regionale o riferiti ad atti dotati di formale efficacia a tutela di rilevanti interessi pubblici in materia di 
paesaggio, ambiente, beni culturali, pericolosità e rischio geologico, aree di elevata fertilità, infrastrutture ovvero in 
merito agli aspetti connessi alla VAS o per assicurare il coordinamento di politiche territoriali o garantire la fattibilità di 
politiche comunitarie, nazionali e regionali, purché anch'esse dotate di formale efficacia, nonché per violazione della 
presente legge.  
8. Le varianti di cui al presente articolo sono soggette alla verifica preventiva di assoggettabilità al processo di VAS. 
Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la verifica di assoggettabilità e l'eventuale VAS 
sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione.  
9. Il soggetto proponente, qualora ritenga di assoggettare direttamente le varianti di cui al presente articolo alla VAS, 
può attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di assoggettabilità.  
10. L'amministrazione responsabile dei procedimenti di cui al presente articolo svolge il ruolo di autorità competente 
per la VAS, purché dotata della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7; i provvedimenti in merito alla VAS sono 
formulati sulla base dei contributi espressi dai soggetti con competenza ambientale in sede di conferenza; tali contributi, 
in caso di assoggettabilità, forniscono elementi di specificazione per il rapporto ambientale.  
11. (...) 
12. (...) 
13. Per le varianti di cui al presente articolo, riguardanti interventi assoggettati alle procedure di VIA, sono fatti salvi i 
tempi previsti dalla normativa in materia ambientale per l'espletamento delle procedure stesse.  
14. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 14, gli elaborati delle varianti di cui al presente articolo possono avere 
contenuto limitato alla considerazione delle aree o degli aspetti oggetto della variante e devono prevedere:  
a) la relazione illustrativa;  
b) le indagini geomorfologiche e idrogeologiche con la relativa carta di sintesi, nonché le indagini sismiche qualora 
necessarie ai sensi della normativa di settore;  
c) la relazione geologico tecnica;  
d) le tavole di piano in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000;  
e) la sovrapposizione della proposta di variante al PRG vigente, con la stessa simbologia di piano in scala non inferiore 
a 1:10.000 e 1:2.000;  
f) le tavole di variante in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000;  
g) le norme di attuazione.  
15. Con proprio provvedimento, la Giunta regionale detta specifiche disposizioni relative alla disciplina dei 
procedimenti di cui al presente articolo, alla redazione degli elaborati di cui al comma 14, nonché le disposizioni volte a 
perseguire l'uniformità e l'informatizzazione degli elaborati medesimi.  
15 bis. Sono escluse dal presente articolo le varianti relative a progetti la cui approvazione comporta variante per 
espressa previsione di legge. In tale caso la comunicazione di avvio del procedimento di cui agli articoli 7 e 8 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi) inerente il progetto contiene l'indicazione per cui l'approvazione del progetto costituisce 
variante. Gli aspetti urbanistici e ambientali afferenti la variante sono valutati nel procedimento di approvazione del 
medesimo progetto.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 3 della legge regionale 13/2023 è riportato in nota all'articolo 3. 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- Il testo vigente dell’articolo 15 della legge regionale 56/1977 è riportato in nota all'articolo 3. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 17 della legge regionale 56/1977 è riportato in nota all'articolo 3. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 15 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale è il 
seguente: 
“Art. 15. (Valutazione del rapporto ambientale e degli esiti della consultazione). 
1. L'autorità competente, in collaborazione con l'autorità procedente, svolge le attività tecnico-istruttorie, acquisisce e 
valuta tutta la documentazione presentata, nonché le osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dell'articolo 
14 e dell'articolo 32, nonché i risultati delle consultazioni transfrontaliere di cui al medesimo articolo 32 ed esprime il 



proprio parere motivato entro il termine di quarantacinque giorni a decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui 
all'articolo 14. La tutela avverso il silenzio dell'Amministrazione è disciplinata dalle disposizioni generali del processo 
amministrativo.  
2. L'autorità procedente, in collaborazione con l'autorità competente, provvede, prima della presentazione del piano o 
programma per l'approvazione e tenendo conto delle risultanze del parere motivato di cui al comma 1 e dei risultati delle 
consultazioni transfrontaliere, alle opportune revisioni del piano o programma.". 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo vigente dell’articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli Enti Locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) è il seguente: 
“Art. 38. (Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria) 
1. Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l'onere annuale previsto per ciascuno 
degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l'onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese 
obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell'onere annuo alla legge di bilancio. 
2. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l'ammontare complessivo della spesa, 
nonché la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale 
può annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli 
esercizi successivi, nei limiti dell'autorizzazione complessiva di spesa.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
“Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dall'approvazione. 
2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine diverso. 
3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte.”. 
 
 
 
 


